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Dai Atalanta, adesso spicca il volo
TORNA LA SERIE A Dopo l’impresa di Liverpool, c’è il Verona di Juric sulla strada della Dea

Sabato sera in campo per la Dea che ora cerca continuità in campionato FOTO FRANCESCO MORO
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NON SARA’UNA PARTITA BANALE
IL MATCHA Bergamo arriva il Verona, avversario ostico. Ma la Dea sogna dopo l’impresa di Liverpool

Di questi tempi quando
Atalanta e Verona si affron-
tano ne scaturisce una partita
mai banale. E sarà così anche
stavolta. Per mille motivi. I
nerazzurri tornano a Bergamo
sulle ali del trionfo per aver
castigato la squadra campione
del mondo, che peccato l’a s-
senza dei tifosi, mentre il Ve-
rona è reduce da un’i m m e r i-
tata sconfitta con il Sassuolo
giocando una partita di qua-
lità. Nella scorsa stagione
l’Atalanta dovette sudare le
proverbiali sette camicie per
ottenere il successo: in svan-
taggio due volte per i gol di
Di Carmine guadagnò il tre
punti grazie al gol al 49’ del
secondo tempo realizzato da
Djimsiti, e nella partita di ri-
torno è stato un salomonico
pareggio. Del resto Juric sa
come creare problemi al suo
maestro Gasperini. E siamo
curiosi di verificare cosa suc-
cederà stavolta. Nelle ultime
due di campionato l’Atalanta

ha terminato le partite con al-
trettanti pareggi faticando a
segnare e dando l’i m p r e s s i o-
ne che i meccanismi d’attacco
si siano inceppati anche per la
poca brillantezza di alcuni
suoi protagonisti e se vuole
continuare a scalare la classi-
fica, ad oggi, Milan a parte,
sette squadre in quattro punti
e proprio il Verona incalza
appena dietro, non può per-
mettersi ulteriori passi falsi.
Non solo tutto questo, la for-
mazione atalantina non vince
in casa dallo scorso 4 ottobre
(5-2 al Cagliari) e quindi ha
una certa urgenza di recupe-
rare punti. Intanto l’Atalanta
aveva vivacità e spigliatezza
ma soprattutto quella forza
propulsiva che le ha aperto le
porte dell’ Olimpo del calcio.
Di sicuro la Champions che si
gioca una settimana dietro
l’altra, le soste per la nazio-
nali con i giocatori sempre in
viaggio e un precampionato
forzatamente affrettato hanno

complicato il cammino dei
nerazzurri. Certo la rosa a di-
sposizione di Gasperini è
piuttosto ampia, in modo par-
ticolare sul fronte offensivo
ma non tutti i nuovi sono riu-
sciti ad inserirsi nei meccani-
smi di gioco . Queste difficol-
tà erano presenti anche negli
scorsi campionati ma stavolta
si va di corsa e i tempi del-
l’attesa si sono accorciati. Da
Liverpool, comunque, è tor-
nata a casa una squadra che ha
recuperato Ilicic e ha confer-
mato la crescita di Pessina
che, adesso, è pronto a sosti-
tuire, a seconda del caso, sia
De Roon che Frueler in attesa
dei recuperi di Pasalic e di
Malinovskyi. E la difesa con
il definitivo innesto di Rome-
ro è diventata solida e senza
sbavature. In generale ci sono
ancora difettucci perché man-
cano i gol su calcio di puni-
zione di Muriel e quelli di te-
sta dei difensori sulle palle
inattive. Si può sempre mi-

gliorare. Come si sa Gasperi-
ni parte col 3-4-1-2 con va-
riabili mentre Juric col Sas-
suolo si è presentato con un
classico 4-4-2 ma di solito
mette in campo il 3-4-2-1.
Vedremo che cosa s’i n v e n t e-
ranno sabato pomeriggio.
Mercoledì il Verona è stato
eliminato dal Cagliari nel
quarto turno di Coppa Italia.
In Sardegna Juric ha presen-
tato una formazione ovvia-
mente con tanti rincalzi e al-
trettanti giovani, Amione
Bertini su tutti, ha recuperato
Faraoni e ha proposto una
coppia offensiva Colley-Sal-
cedo che ha creato grattacapi
alla difesa rossoblu e non è un
caso che il migliore in campo
sia stato il portiere Vicario,
sostituto di Cragno. A Berga-
mo il Verona si presenterà
con una formazione in grado
di essere all’altezza dell’A t a-
lanta. Aspettiamoci una bella
partita.

Giacomo Mayer

Corre il 94’ della sfida d’andata dello scorso campionato: Berat Djimsiti regala ai nerazzurri una sudatissima vittoria ai danni del Verona, rimontato due volte Foto Francesco Moro
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Il maestro resta davanti all’allievo
GASP E JURICMa l’allenatore croato pare sulla buona strada. A Verona ha creato una “piccola Dea”

Il maestro resta davanti al-
l’allievo. Saldamente. Come
risultati sul campo e come plu-
svalenze fatte registrare sul
mercato.

Certo la strada intrapresa da
Ivan Juric, classe 1975, è
quella giusta per diventare il
nuovo Gian Piero Gasperini e
per raccoglierne tra un decen-
nio l’eredità calcistica quando
il tecnico di Grugliasco, oggi
62enne, deciderà di chiudere
una carriera che nella sua parte
matura lo sta portando ai mas-
simi livelli internazionali. Ad-
dirittura alla candidatura di mi-
glior tecnico mondiale dell’an-
no, dopo i quarti di finale di
Champions raggiunti lo scorso
anno. Ma anche le plusvalenze
realizzate nell’ultimo anno
dall’Atalanta pesano tanto sul-
le quotazioni del Gasp: Manci-
ni arrivato dalla B, Ibanez,
Barrow, Kulusevski, fino a
Traorè, passando per Castagne
e prima di lui tanti altri.

Chiaro che a Juric ne manca
di strada, dopo una manciata di
anni in A a collezionare esone-
ri e tormenti tra Crotone e Ge-
noa, prima della rinascita e
consacrazione veronese. I gial-
loblù hanno preso a modello la
Dea scegliendo l’allenatore
impostato con l’imprinting ga-
speriniano. Tanto impostato
sui suoi schemi che domenica
scorsa il tecnico del Sassuolo,
De Zerbi, dopo la vittoria pro-
prio a Verona, spiegava:
“Quelle contro Atalanta e Ve-
rona sono due gare a parte nel
campionato, perché sono due
squadre che giocano un calcio
diverso e non ti vanno giocare,
sono due partite da preparare

diversamente dalle altre”. Pa-
role chiare, che certificano la
continuità tattica tra i due. E
non solo.

L’esempio lampante è Mat-
teo Pessina. Gasp lo ha forgia-
to per un anno a Zingonia:
scarso utilizzo in campo, tanto

lavoro quotidiano. La scorsa
estate Juric lo ha avuto in pre-
stito a Verona, modellandolo
da trequartista con il vizio del
gol. Ora è tornato da Gasp, più
forte e maturo, che lo sta uti-
lizzando. Adesso in quel di Ve-
rona è il turno di Ebrima Col-

ley…
Eccola la sfida nella sfida tra

Atalanta e Verona, tra il mae-
stro e l’allievo. Alla loro quarta
sfida di sempre. Finora il bilan-
cio è due vittorie per Gasp -
Atalanta-Genoa 3-0 nell’otto-
bre 2016 ed un 3-2 in rimonta

lo scorso anno a novembre a
Bergamo – poi un 1-1 a Verona
a luglio in un pomeriggio da 35
gradi.

Tre volte contro finora dopo
un rapporto umano e professio-
nale durato 11 anni dal 2003 al
2014. Da Crotone, dove Gasp

arriva in C da tecnico debuttan-
te 45enne incrociando questo
mediano 28enne, a Genova do-
ve portano il Grifone dalla B
all’Europa, poi la nuova fase
con Juric passato dal campo al
ruolo di vice. Una stagione al
Genoa interrotta dall’esonero,
poi la toccata e fuga all’Inter e
le due esperienze a intermitten-
za a Palermo.

Sempre insieme, Gasp da
capo allenatore, Juric da vice.
Nel 2013 sono di nuovo a Ge-
nova ma questa volta Juric va
ad allenare la Primavera.È l’ul-
timo anno insieme. Ormai l’al-
lievo ha imparato il mestiere e
vuol camminare da solo, alla
soglia dei 40 anni. Una stagio-
ne a Mantova, una al Crotone
con cui ottiene la storica pro-
mozione in A. Siamo all’estate
2016. Percassi chiama Gaspe-
rini a Bergamo e il Genoa, su
indicazione del Gasp, punta su
Juric che saluta Crotone e ritor-
na al Genoa. Ma sulla panchina
rossoblu il tecnico croato avrà
un rapporto tormentato, con tre
esperienze in tre anni e altret-
tanti esoneri, mentre Gasperini
incanta a Bergamo e trasforma
la Dea da provinciale a realtà
europea.

Il resto è storia di oggi, con
Juric al Verona, dove lancia
giovani emergenti come Kum-
bulla e Amrabat, oltre allo stes-
so Pessina, sognando di ripor-
tare l’Hellas in Europa dopo
oltre tre decenni. Come sogna-
va di fare quattro anni fa Gasp
a Bergamo, quando voleva ri-
portare la Dea nelle coppe do-
po 26 anni e sembrava fosse
impossibile…

Fabrizio Carcano

RAPPORTO SALDISSIMO - Gian Piero Gasperini e Ivan Juric ai tempi del Palermo
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Miranchuk e Lammers scalpitano
ULTIMI ARRIVIPer ora impiego col contagocce, ma in vista del tour de force aumentano le loro chances

Ne hanno due a testa pur con
un minutaggio ridotto, ovvero
ci si alza dal sedile solo se il
generalissimo fa un cenno
d'assenso col capo, senza nem-
meno sprecare un fiato della
voce grattata. Segno che ci
sanno fare. Sam Lammers,
nonostante il gol della bandie-
ra a Napoli, dopo la prima delle
due soste deteriori per il rendi-
mento dell'Atalanta, e ancor
prima l'orpello del magnifico
trionfo danzante per appoggia-
re la manita sulla guancia del
Cagliari, in campionato ha se-
gnato quanto Duvan Zapata,
cui ha preso il posto allo start
solo nel ko casalingo con la
Sampdoria. Aleksey Miran-
chuk, dalla maledetta panca
della gavetta alle spalle degli
intoccabili, ha schiodato il di-
dietro quattro volte in croce, e
in due occasioni, Midtjylland e
Inter, sulle assi di legno c'è fi-
nito imbullettato il portiere ne-
mico. Nel tour de force da qui
al 23 dicembre, per loro non
può non esserci una particina
ritagliata su misura che non sia
un provvedimento emergen-
ziale di Gian Piero Gasperini
in versione professor Antonio
Conte da decreto frettolosa-
mente notturno.

Dal poco che s'è potuto ve-
dere, questi investimenti su
due piedi e tacchetti, 24 cocuz-
ze in due, 9 l'Oranje fermo al-
l'Under 21 del suo Paese e 15 il
russo sdoganato dai due gol-
lassi alla Juve nel precedente
giro di corsa, hanno un grado
di futuribilità altissimo. Sem-
pre che le lancette si decidano
a scorrere, altrimenti gli eredi
dei vari Papu Gomez, Josip Ili-
cic, Duvan Zapata e Luis Mu-
riel rischiano di essere gli in-
teressati stessi sotto la tenda a
ossigeno, sondino nel naso e
lingua di traverso per il super-
lavoro stile dipendenti di una
multinazionale del Sol Levan-
te. Il pallone è un divertimento
serio, armonia e gaiezza instra-
date sui binari della program-
mazione, mica banzai o hara-
kiri. Fiato e gambe non si clo-
nano. Questione di gerarchie,
pardon di giocatori chiave da
recuperare, il mantra del Gasp.
Quindi, al diavolo il turnover,
la parolaccia pure stavolta. Ep-
pure la strana coppia non do-
vrebbe attraversare più la fase
critica dell'inserimento nel
gruppo, della crescita tecnica
('97 e '95 già pronti) magari da
correggere ancora all'insegna
del binomio con l'adattamento
ai dettami tattici di chi coman-
da. La forza e il limite di una
Dea da scalata perenne all'O-
limpo: l'integralismo dell'uo-
mo canuto al centro del proget-

to, dalle idee di grandeur appe-
na sottaciute dalla vocina che
diventa tonitruante quando si
tratta di tenere la truppa sul

pezzo e sull'attenti.
Fare i conti della serva ai

due per sottolinearne lo scarso
utilizzo rispetto alle aspettati-

ve e alle possibilità sarebbe
perfino crudele per chi a Zin-
gonia ha la maglia dipinta sulla
pelle a prescindere, perché la

percentuale realizzativa delle
super riserve di cui si parla è
comunque vertiginosamente
alta. Ciò che ne è stato ad An-

field ormai è già cronaca vec-
chiotta: 6 minuti più il paio di
recupero per l'uomo venuto
dall'Est, perché tatticamente
serviva un centrocampo denso
con Matteo Pessina trequarti-
sta rinculante a francobollo
sulle fonti di gioco nemiche.
Ma quanto successo all'ottava
di campionato, alla ripresa del-
la serie A all'Orogel Stadium
una settimana or sono, coi su-
perbig allenatisi a Zingonia a
ranghi compatti soltanto alla
vigilia dedicata alla rifinitura,
non è razionalmente ripetibile.
Perché lo slavo e il tulipano, ri-
spettivamente 84 e 68 minuti
in panca con lo Spezia copren-
do le spalle a uno Josip Ilicic da
zero tiri in porta e a un Toro di
Cali energico ma fermo al palo
del primo tempo, che cosa so-
no stati presi a fare se non ven-
gono sistemati a pelo d'erba a
tempo debito in circostanze del
genere? Mica siamo alla lotta
scudetto, la regular season è a
un quarto scarso. Dove il ca-
lendario compattato tipo com-
post al centro di riciclaggio
propone maratone estenuanti e
salassi da pause per le rappre-
sentative di bandiera, lo spazio
e il senso per il ricambio tem-
poraneo non possono mancare.
Altrimenti si torna al vecchio
adagio gasperiniano della rosa
corta quando i petali nei ruoli
cruciali si sono elevati a dop-
pia corolla. E poi, diciamocelo,
la qualità c'è. Va dosata insie-
me alla quantità, operazione
ardua quando si concedono 84
corsette cronometriche a un
San Giuseppe incapace di mi-
racoli al netto di Liverpool e
costretto ad arretrare per servi-
re compagni ingrati senza po-
ter vedere di suo lo specchio
magico di sette e trentadue per
due e quarantaquattro. Già la
scorsa annata chi impartisce
ordini dalla tolda di comando
diceva che sedici titolari da
ruotare sarebbero stati il nume-
ro ideale, al masimo diciotto.
Come possono dunque non
rientrarvi Sam e Liosha, que-
st'ultimo oggetto dell'adora-
zione delle potenti lobby filo-
russe sparpagliate in ogni stan-
za italiana del potere, franca-
mente discriminati a onta di un
curriculum mica da pizza e fi-
chi, specie per l'ex zar della
Lokomotiv Mosca costretto in
queste lande a farla da mugiko
nella steppa alla ricerca delle
terre coltivabili delle chances
plurime, se non proprio della
titolarità a macchia di leopardo
delle nevi? Stay tuned, la rigi-
dità di fondo troverà le molle
da materassone del buonsen-
so.

Simone FornoniIn alto Aleksey Miranchuk in azione contro l’Inter. Qui sopra Sam Lammers al San Paolo di Napoli
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Col Verona sempre una faticaccia
LE DUE SFIDE DELL’ANNO SCORSO Vittoria sudatissima (al 94’) all’andata e pari al ritorno

Di stretta misura, strappan-
do il bottino pieno in una rin-
corsa reciproca fino al gong al-
l'andata, e col pareggino del
tutti felici e contenti al ritorno.
Tra Atalanta ed Hellas Verona,
l'ospitante arriva allo snodo an-
ticrisi d'autunno del campiona-
to con la dote del leggero van-
taggio nell'ultimo paio d'incro-
ci del 2019-2020. L'adesione
alla stessa filosofia, pressoché
speculare fino al modulo, spes-
so ha il potere di livellare il
gap, nella fattispecie tra big ag-
giunta ed ex neopromossa.
Nella febbre del sabato sera al
Gewiss Stadium, palcoscenico
della nona sinfonia di una serie
A dagli equilibri ancora in via
di definizione, ballano sulla
stessa pista i decisori dei due
score della cavalcata preceden-
te. Tutti e due a Bergamo, sede
del loro cartellino. Berat Djim-
siti, l'uomo del 3-2 oltre il no-
vantesimo nelle grandi mano-
vre tra difensori, leggi allungo
di José Palomino per la sponda
di piede di Rafael Toloi libe-
ra-albanese in posizione da
centravanti, e Matteo Pessina,
pareggiatore del “Bentegodi”
nel botta e risposta tra decimo e
quarto d'ora della ripresa col
solista dell'area Duvan Zapata,
chiave di violino sullo spartito
di una rivincita afosa: 17.15 del
prefestivo, che sudate.

Le due sfide della scorsa sta-
gione col maestro conservano
il retrogusto amaro delle bri-
ciole nel piatto per l'allievo
Ivan Juric, desideroso di dimo-
strare a Gian Piero Gasperini il
potere delle idee e della forza di
volontà a dispetto di una rosa
già all'epoca spuntata. Il dop-
pio centravanti nella recente
sconfitta col Sassuolo, Di Car-
mine-Kalinic, ai tempi era
un'utopia. Proprio il buon Sa-
muel da Firenze, bomber da ca-
detterìa ri-catapultato oltre la
trentina al piano di sopra, fece
mirabilie sullo stesso prato di
stanotte quel 7 dicembre così
vicino e tanto lontano per via
della pandemia, allora nemme-
no preventivabile. Doppietta di
furbizia e tecnica di squadra.
Al 23' è Rrahmani a dover ri-
mettere in gioco e tutti guarda-
no lui, invece ci pensa Faraoni
dieci metri più avanti, col Tu-
cumano della difesa nerazzurra
ad allacciarsi le stringhe e l'al-
tro a ributtare il suo pallone
fuori, fino al patatrac della gi-
rata. Al 13' della ripresa la nuo-
va freccia, sul triangolo retto
Zaccagni-Lazovic, profondità
e rimorchio per il 2-1 in caduta.
Al dunque, da spartiacque, il
peso di episodi e cartellini nel
secondo tempo di un confronto
bloccato qua e là dalla logica

dell'uomo-a-uomo in ogni zol-
la. Vedi i gialli sventolati a Da-
widowicz al 23' su Malinov-
skyi, autore del pari all'incro-

cio a uno dall'intervallo su ap-
poggio di Hans Hateboer, e al
41' per la cintura a Barrow. L'u-
craino, cambio dopo 28 giri di

lancetta dell'acciaccato Josip
Ilicic, è al battesimo del fuoco
coi tabellini in A, dopo averla
già messa su penalty all'Etihad

Stadium col City. Ma non leva
a Luis Muriel lo sfizio del 2-2
dal dischetto al 19', per l'aggan-
cio di Faraoni a Castagne tana-

to dal Var su ammollo di Ha-
teboer nel gioco da quinto a
quinto; poi, di prima intenzio-
ne, Jimmy il mastino killer al
quarto di recupero.

Una Dea capace di fare giu-
stizia del duplice ko casalingo
con Cagliari e Juventus, final-
mente pronta a meno quattro
dal bivio di Kharkiv con lo
Shakhtar che avrebbe consen-
tito di strappare il ticket degli
ottavi di Champions. Pessina,
non proprio una vedette nel
“suo” stadio, nel rendez-vous
in riva all'Adige del 18 luglio
2020, il post lockdown a porte
chiuse, non si fa pregare. A tiro
del sinistro del Toro di Cali,
servito di tacco da Gunter che
non riesce fisicamente a conte-
nerlo, la zampata di destro, in
tap-in, sull'onda lunga di un an-
golo rifinito dal cross di Lazo-
vic per il flipper conseguente,
roba da capirci un'acca a rive-
derla alla moviola: testa del
turco-crucco a tagliar fuori il
Cafetero e Pasalic, per inciso
due errori al 14' e al 92' stile
Spezia su filtrante del centra-
vanti e cross del Papu, manci-
none dal limite di Rrahmani re-
spinto corto et voilà, l'1-1. Pro-
tagonisti i due portieri Gollini
(ex di turno) e Silvestri (su Go-
mez e Zapata nella stessa azio-
ne), ma l'atalantino molto di
più, dovendo calare la saraci-
nesca su Faraoni a punteggio
fermo e poi sul suo cabezazo
dopo il vantaggio appoggiato
da Veloso, oltre alle due volte
su Salcedo per non andare sot-
to. Il jolly mancino monzese
avrebbe fatto crac alla rotula si-
nistra alla trentottesima per
l'entrataccia del suo attuale
compagno Cristian Romero nel
tris subìto dal Genoa. Mentre
l'Hellas aveva ormai già molla-
to la corsa all'Europa League,
l'Atalanta tracciava il solco dei
record societari. Quella fu la
ventiduesima partita di fila con
almeno un pallone nella sacco
all'attivo, primato in seguito
portato a 25. 14 risultati utili di
fila (eguagliato Mondo '89): al-
la fine saranno 17, con 116 pal-
le da cannone nello scafo dei
navigli nemici di cui 98 (a Ve-
rona quota 94; 47 reti) in A, 78
punti di cui 40 in trasferta vin-
cendoci 11 volte. Eppure un
Hellas stanco, benché non fal-
cidiato da acciacchi muscolari
come adesso, bastò e avanzò
per frenarne un pochino una
marcia che pareva inarrestabi-
le. Ma forse la corsa era già in-
ciampata nel 2-2 di 7 giorni pri-
ma in casa della Juve tra le po-
lemiche. Altra storia: parola
d'ordine, per entrambe, resetta-
re e guardare all'orizzonte.

Simone Fornoni

Il rigore del momentaneo 2-2 nella sfida d’andata dell’anno scorso e, sotto, l’esultanza del Papu Gomez al fischio finale
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Marten De Roon, l’insostituibile
IL NUOVO STROMBERG Per mister Gasperini è imprescindibile, al pari del Papu Gomez

Tre anni fa è stato l’acquisto più one-
roso della storia dell’Atalanta che festeg-
giava 110 anni tornando in Europa. Poi
l’asticella del mercato si è alzata, con
l’arrivo dei colombiani, di Miranchuk, di
Romero.

Succedeva solo tre anni fa. Ai primi di
agosto, dopo un lungo tira e molla con il
Middlesbrough retrocesso in Champion-
ship dopo una stagione fallimentare se-
guita ad un mercato stellare: un capola-
voro di Luca Percassi che riusciva a ri-
portare a Bergamo per 15 milioni il 26en-
ne mediano olandese Marten De Roon,
ceduto agli inglesi l’estate precedente
per fare cassa ad un milione in meno, cir-
ca 14 milioni.

Sostanzialmente un affare quasi a co-
sto zero, per riportare a casa il pilastro su
cui costruire il centrocampo del miracolo
atalantino.

Tre anni dopo di quella squadra che
debuttava in Europa League ci sono lui,
Gomez, Ilicic, Toloi, Caldara, Hateboer,
Freuler, Gosens, Palomino e Gollini che
era il portiere di riserva. Dieci giocatori,
che di fatto compongono lo scheletro del-
l’undici titolare innestato dai colombia-
ni, da Pasalic e da Djimisiti. Gli intoc-
cabili di Gian Piero Gasperini. Anche se
De Roon sembra più intoccabile di altri.
Paragonabile solo al Papu come indi-
spensabilità. Basti vedere il calo di ren-
dimento in mediana dal suo infortunio
contro la Sampdoria a ottobre fino al suo
rientro con lo Spezia. Soprattutto con il
Liverpool, all'andata, la sua diga è man-
cata come non mai. Pasalic e Pessina
hanno altre caratteristiche, lo stesso
Freuler fatica a fare il De Roon, ma tira
fuori il massimo quando ha a fianco l’o-
landese.

Vice capitano (con Toloi) silenzioso
ma non troppo. In campo si fa sentire con
compagni, avversari e arbitri. Non è uno
che tira indietro la gamba, non ha paura,
pur non collezionando cartellini. Grinta,
carattere, fosforo. Doti che aveva già mo-
strato da 24enne quando sulla panchina
nerazzurra c’era Reja.

Gasp lo ha valorizzato ulteriormente,
portandolo a conquistarsi un posto fisso
da titolare con l’Olanda sia con Koeman
prima che con De Boer oggi. Insostitui-
bile anche per gli orange come nella Dea.
Anche come presenza quotidiana positi-
va nello spogliatoio. Un leader. Dentro e
fuori dal campo.

Sempre fuori da voci di mercato,
quando la Lazio e il Napoli nel 2019 lo
cercavano con insistenza sui giornali lui
rispose sui social "No grazie, io sto bene
a Bergamo". Fine delle trasmissioni. Ha
rinnovato fino al 2023, estenderà a breve
fino al 2024. Perché De Roon vuole di-
ventare il nuovo Stromberg, ma ad un li-
vello agonistico più alto.

Fabrizio Carcano

Nel calcio non esistono i miracoli ma esi-
stono le grandi imprese. Quella di Anfield è
destinata all’immortalità nel firmamento ata-
lantino, perché quando domini e vinci in casa
dei campioni del mondo è evidente che anche

tu sei di quella stoffa lì, quella dei grandi. I gol
partita di Ilicic e di Gosens valgono sì un’af-
fermazione storica, ma soprattutto certificano
un investimento enorme in chiave qualificazio-
ne: l’Atalanta si conferma macchina da trasfer-

ta nelle notti di coppa e la seconda zampata nel-
la fase a gironi arriva nuovamente lontano da
Bergamo, un mese e spiccioli dopo l’allegra
scampagnata in casa della matricola Midtjyl-
land. A centottanta minuti dal termine della
group stage la classifica recita: Liverpool 9,
Ajax 7, Atalanta 7, Midtjylland 0. Con i danesi
matematicamente fuori da tutto, la corsa ai due
pass validi per un posto agli ottavi di finale del-
la Coppa dei Campioni diventa un affare per
tre. Martedì 1 dicembre, il primo di due atti de-
cisivi. L’Atalanta ha un’occasione monumen-
tale per centrare la prima storica vittoria in
Champions al Gewiss Stadium contro la Ce-
nerentola del raggruppamento, e, soprattutto,
per presentarsi all’appuntamento clou della
Johan Cruijff Arena con le chance qualifica-
zione ancora intatte. L’imperativo è vincere per
passare poi la palla a Liverpool e Ajax, chia-
mate ad un confronto diretto che, seppur privo
dei connotati da ultima spiaggia, può già in-
dirizzare le sorti della lotta. Al netto dei valori
in campo e degli incroci possibili, è il Liverpool
a dormire sonni più che tranquilli perché, anche
in caso di pareggio o tonfo interno contro la

squadra allenata da ten Haag, all’ultima gior-
nata c’è il bonus Midtjylland che rappresenta
una pura formalità lungo il percorso che con-
duce alla fase ad eliminazione diretta. In caso
contrario, però, con una vittoria contro gli olan-
desi per la truppa di Jurgen Klopp si schiude-
rebbero le porte della top 16 con un turno d’an-
ticipo, con sentiti ringraziamenti da parte del-
l’Atalanta che a quel punto andrebbe a +3 sul-
l’Ajax e si presenterebbe ad Amsterdam (mer-
coledì 9 dicembre, ndr) con due risultati su tre a
disposizione. Paradossalmente, anche ipotiz-
zando una clamorosa sconfitta nerazzurra con-
tro il Midtjylland e una contemporanea vittoria
dell’Ajax a Liverpool, alla Dea basterebbe vin-
cere in Olanda per volare tra le migliori sedici
del Vecchio Continente. Ajax-Atalanta, dun-
que, ha le stimmate di una finale, un dentro o
fuori con margine di errore ridotto allo zero.
Chi vince può continuare a sognare, chi perde
retrocede in Europa League. Diventata da ieri
una matematica certezza perché, nel peggiore
dei casi, l’Atalanta sotto il terzo posto non può
più scivolare.

Michael Di Chiaro

TRASCINATORE - Marten De Roon, certezza del centrocampo nerazzurro Foto Francesco Moro

Si deciderà tutto all’Amsterdam Arena
CHAMPIONS LEAGUE, GRUPPO D I nerazzurri, nel frattempo, si garantiscono come minimo il terzo posto
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Pessina verso la consacrazione
IL TUTTOFARELa Dea ci ha creduto, Juric lo ha fatto maturare e ora anche Gasp gli dà fiducia

Matteo Pessina potrebbe essere
l’acquisto di calciomercato non paga-
to rivelazione del campionato per la
Dea. Il classe ‘97 ha infatti fino ad ora
messo in campo tutta la sua voglia di
fare bene con la maglia dell’Atalanta,
club che lo ha effettivamente lanciato
nel mondo della Serie A che conta.
Nell’estate del 2018 infatti i bergama-
schi lo fanno tornare dallo Spezia, do-
ve il giovane calciatore era stato man-
dato in prestito. Ai bianconeri lascerà
un bel ricordo, collezionando 2 gol in
38 presenze stagionali. Il giocatore ha
quindi la grande opportunità di poter
crescere grazie agli insegnamenti del
maestro dei giovani Gasperini. Il mi-
ster della Dea lo plasma e lo fa diven-
tare a tutti gli effetti un giocattolino
capace di far gola a molti club di me-
dia classifica di Serie A che vedono in
lui un elemento completo per poter fa-
re la differenza. Pessina è infatti un
giocatore dalla grande duttilità, in gra-
do di sobbarcarsi il lavoro sporco in
mezzo al campo, ma anche di essere
l’uomo capace di inventare la giocata
o il passaggio vincente in fase offen-
siva. Lo ha dimostrato nella sua bella
apparizione con la maglia della Dea
due anni fa quando si era messo in mo-
stra, arrivando da perfetto sconosciu-
to. Soprattutto in Europa League Pes-
sina aveva dato un apporto importante
alla squadra, anche se al tempo era
possibile percepire guardandolo gio-
care che i tempi per lui fossero ancora
acerbi. L’Atalanta pensa bene dunque
di mandarlo a giocare in prestito in
una realtà importante per un giovane
calciatore: Verona sponda Hellas. I
gialloblù puntano forte sul monzese
che ringrazia della fiducia e risponde a
suon di prestazioni altisonanti e di gol
importanti. Chiuderà la stagione
2019/2020 con 35 presenze e 7 reti.
Numeri di alto livello per il venti-
treenne che è riuscito in poco tempo a

maturare ulteriormente il suo gioco ed
è dunque pronto per far ritorno a casa,
dove l’Atalanta lo aspetta a braccia
aperte. Il suo arrivo è accompagnato
da diverse voci sulla sua possibile par-
tenza verso un’altra meta, principal-
mente perché ci si chiede dove possa
essere impiegato da Gasperini nello
scacchiere nerazzurro, sempre più de-
finito dopo i successi travolgenti con-
quistati negli anni. L’Atalanta ha in-
fatti costruito una rosa extra large, so-
prattutto nel reparto offensivo dopo le
problematiche riscontrate nelle sta-
gioni precedenti a causa di infortuni e
altro, e viene dunque difficile imma-
ginare Pessina in un ruolo da protago-
nista con la Dea. Gasperini lo ritiene
però pronto e utile alla causa e sceglie
dunque di tenerlo in rosa e di provare a
valorizzarlo al momento giusto, ma-
gari in maniera differente, come solo
lui è in grado di fare con i giocatori,
facendo tirar fuori loro il meglio. Se
nel Verona infatti il giocatore veniva
schierato con propensione offensiva,
con mister Gasperini la musica cam-
bia perché l’Atalanta necessità di un
altro tipo di rinforzo ed ecco dunque
che Pessina viene chiamato a dare
manforte al centrocampo. Anche qui
pian piano, complici le prestazioni
non troppo soddisfacenti di alcuni
membri della squadra, Pessina riesce
a guadagnarsi la fiducia dell’ambiente
in un continuo crescendo. Ultima di-
mostrazione di questo la magnifica
prestazione ad Anfield Road in
Champions League contro il Liver-
pool, dove Pessina ha disputato una
partita di altissimo livello. Ha retto
benissimo l’urto della più grande
competizione calcistica per club al
mondo contro una delle squadre più
forti in assoluto, mettendo in campo
tutte le sue qualità e l’esperienza ma-
turata con Spezia e Verona. Sicura-
mente possiamo considerare questa

partita come punto fondamentale per
il giocatore per cercare di arrivare an-
cora più in alto. Se riuscisse magari a
segnare qualche gol come era stato ca-
pace di fare con la maglia dell’Hellas
potrebbe davvero diventare un ele-
mento imprescindibile per la squadra

bergamasca. Complimenti a lui e so-
prattutto complimenti ancora una vol-
ta all’Atalanta per aver creduto in un
giovane investendo poco più di 1 mi-
lione e mezzo di euro per acquistarlo
dal Milan nel 2017 e aver avuto la pa-
zienza di aspettarlo e lasciarlo cresce-

re, per poi goderselo ora appieno e
gioire del suo valore attuale di cartel-
lino: 12 milioni di euro circa. L’Ata-
lanta lavora così ed è per questo che è
una fucina di campioni inestinguibi-
le.

Mattia Maraglio

Per l'Hellas Verona, la trasferta di Ber-
gamo con l'Atalanta si annuncia ricca di
diverse incognite legate soprattutto all'e-
mergenza formazione. Mister Ivan Ju-
ric, l'allievo prediletto di Gian Piero Ga-
sperini, si presenterà al Gewiss Stadium
con una lunga lista di indisponibili, in
primis tra i senatori. Ecco dunque emer-
gere alle attenzioni della cronaca i cosid-
detti Millennials, termine moderno in
ambito calcistico che identifica i ragazzi
della rosa nati dall'anno 2000 in avanti. E
in casa Hellas l'argomento non spaventa
di certo, visto che il presidente Maurizio
Setti ha messo a disposizione del suo tec-
nico un parco giovani di tutto rispetto,
che si integra alla perfezione con un un-
dici titolare di base dotato di buona espe-
rienza. Partendo dalla linea difensiva,
impossibile non menzionare il talento
classe 2000 Matteo Lovato: radio mer-
cato parla già di big interessate a lui. Ha
debuttato in A il 18 luglio, alla 34a gior-
nata, entrando al posto di Gunter nel fi-
nale della partita disputata in casa pro-
prio contro la Dea; dopo la partenza di
Kumbulla è a tutti gli effetti un titolare,
fresco di esordio con la casacca azzurra
dell'Under 21. L'altro difensore in rampa
di lancio è Destiny Udogie, classe 2002,
che ha calcato per la prima volta un cam-
po di Serie A nell’ottimo pareggio in
campionato contro il Milan capolista.
Nato a Verona da genitori nigeriani, si
tratta di un terzino sinistro con ampi mar-
gini di miglioramento. Grande curiosità
anche intorno a Bruno Augustin Amio-
ne, argentino, che ha sottoscritto con il
club gialloblu un contratto quinquennale
sino al 30 giugno 2025: difensore cen-
trale nato il 3 gennaio 2002, nei suoi pri-
mi anni di carriera ha militato al Belgra-
no e nelle selezioni giovanili dell'Argen-
tina. Chiudendo il discorso sul reparto
arretrato, ecco tra i pali Ivor Pandur:

croato, classe 2000, ha debuttato con i
veneti il 28 ottobre 2020 in Coppa Italia
contro il Venezia dove, dopo il 3-3 dei
supplementari, è risultato decisivo ai ri-
gori parandone ben due. In mediana sono
emerse recentemente le qualità del 2001
Ivan Ilic, che ha rimpiazzato nelle ulti-
me settimane l'infortunato Veloso: par-
liamo di un calciatore serbo in prestito
dal Manchester City e della nazionale
serba Under 21. In Inghilterra il The
Guardian lo ha eletto nel recente passato
"rookie" più promettente dell'accademia
del City; nonostante ciò, non ha dispu-
tato nemmeno una partita con la maglia
dei Citizens. Per lui sono giunti così tre
prestiti in rapida successione: prima allo
Zemun (Serbia), poi al NAC Breda
(Olanda, con il fratello Luka, che lo stes-
so City aveva prelevato insieme a lui) e
ora Hellas. Sul fronte avanzato, infine,
c'è il 2000 Ebrima Colley, "parcheggia-
to" dalla Dea. La sua storia con gli oro-
bici è ben nota: nella formazione Prima-
vera, nel 2018-2019, si è messo in mostra
con 13 gol segnati in 28 presenze, risul-
tando determinante per la vittoria del
campionato. Dopo avere esteso il suo
contratto con gli atalantini fino al 2023, è
rimasto in Primavera anche nella stagio-
ne 2019-2020, nella quale ha vinto la Su-
percoppa; il 15 dicembre 2019 ha esor-
dito in A, subentrando a Muriel sul cam-
po del Bologna. Sempre in attacco, brilla
la stella di Eddie Salcedo, 2001 in pre-
stito dall'Inter; l'ultima annata per lui è
stata contraddistinta da un infortunio al
ginocchio destro che gli ha impedito di
esprimere tutto il suo potenziale, firman-
do tuttavia 1 gol in 17 apparizioni con
l'Hellas. Il materiale su cui lavorare c'è:
al maestro Juric il compito di valorizzare
al massimo i suoi Millennials, a Berga-
mo e non solo.

Norman Setti Ebrima Colley palla al piede nel finale dello scorso campionato

Matteo Pessina durante la sfida del Gewiss Stadium con l’Inter Foto Francesco Moro

Verona, nell’emergenza brillano i millennials
HELLAS FALCIDIATO Juric, largo ai giovani: da Lovato a Udogie, passando per Ilic, Salcedo, Colley, Pandur e Amione



Bergamo&SportSabato 28 Novembre 2020 13



Bergamo&Sport14 Sabato 28 Novembre 2020

MARINO MAGRIN TIRA LA BOMBA
IL DOPPIO EXL’ex centrocampista si consacrò a Bergamo. Per lui anche tre stagioni in riva all’Adige

“Tira la bomba, tira la bom-
ba!”. Così cantavano i tifosi ata-
lantini ogni volta che Marino
Magrin, talentuoso centrocam-
pista offensivo diventato leg-
genda nerazzurra, si apprestava
a calciare una punizione. E, nel-
la maggior parte dei casi, la pal-
la s’insaccava in rete.

Il trequartista veneto (Marino
Magrin nasce a Borso del Grap-
pa il 13 settembre 1959, ndr),
maglia numero 8 sulle spalle,
era un vero artista del gesto: in
diverse interviste rilasciate, Ma-
grin spiega di aver studiato da
autentici campioni del calcio di
punizione tra cui Zico e Platini.
La sua era “la bomba”: Magrin
partiva con una buona rincorsa,
caricava il destro e la palla s’in -
filava nel sette, sempre o quasi!

Marino Magrin comincia la
sua storia d’amore con la maglia
nerazzurra nella stagione
1981/1982, quella della Serie C,
l’unica della pluricentenaria
storia atalantina.

“Quell’anno – racconta Ma-

grin in diverse interviste – ero in
forza al Mantova che giocava in
C come l’Atalanta. Non avevo
intenzione di lasciare la piazza
mantovana che mi aveva adot-
tato e fatto sentire un calciatore
importante. Ma, nonostante al-
cuni dubbi, alla fine capii che a
Bergamo c’era un progetto im-
portante: accettai la corte di
Franco Previtali e in tre anni
quella squadra fece il doppio
salto… dalla C alla A! Che gioia
per me e per i miei compagni!”.

Magrin divenne negli anni il
simbolo di quell’Atalanta che
s’impose nel campionato di Se-
rie B 1983/1984 con il mitico
Sor Nedo Sonetti come allena-
tore. Il numero 8 atalantino fu
assoluto protagonista. E nei due
anni successivi in A, ogni do-
menica, i portieri avversari te-
mevano che una delle prover-
biali “bombe” su punizione del
talento della Dea li potesse tra-
figgere. I tifosi atalantini lo ado-

ravano, tanto che in quegli anni
Marino Magrin incise anche un
disco dove era presente l’inno
atalantino che veniva suonato
ogni domenica al “Comunale”
all’ingresso delle squadre:
“Forza Atalanta!” il nome della
canzone-inno nerazzurro, e così
come in campo anche con la
musica Marino Magrin ci sape-
va fare.

Un calciatore di qualità Ma-

grin che, al termine della stagio-
ne 1986/1987, che coincise per
l’Atalanta con una sfortunata re-
trocessione in B e con la finale
di Coppa Italia disputata contro
il Napoli, venne prelevato nien-
tepopodimeno che dalla Juven-
tus.

Con la maglia bianconera,
Magrin, chiamato nel difficilis-
simo compito di sostituire un fe-
nomeno come Platini, giocò due

stagioni: titolare con la maglia
numero 8 e segnò perfino 7 reti.
Un buon bottino, ma nel 1989 il
talento veneto venne prelevato
da una squadra della sua Regio-
ne: il Verona di Osvaldo Bagno-
li. Tre stagioni nella città di Ro-
meo e Giulietta prima di termi-
nare la carriera laddove era ini-
ziata: nella Virtus Bassano.

Magrin, però, ancora oggi è
legatissimo alla piazza di Ber-

gamo dove vive. E dove, dopo il
calcio, si è dedicato ad allenare
nei settori giovanili: prima a
Zingonia, poi Milan e, infine, La
Torre e oggi è a capo della scuo-
la calcio del Ranica che porta il
suo nome. E dove insegna ai ra-
gazzini con la maglia gialloblù a
calciare la famosa “bomba”.
Marino, Marino dai “tira la
bomba”!

Filippo Grossi

Spezia – Atalanta 0-0

SPEZIA (4-3-3): Provedel; Vignali (10 st Mattiello), Erlic,
Terzi (cap.) (30 st Chabot), Bastoni (17 st Marchizza);
Estevez (30 st Deiola), M. Ricci, Pobega (1 st Maggiore);
Gyasi, Nzola, Farias. A disp.: 12 Krapikas, 77 Rafael, 4
Acampora, 6 Mora, 10 Agoume, 80 Agudelo, 91 Piccoli.
All.: Vincenzo Italiano 7.

ATALANTA (3-4-1-2): Gollini; Toloi, Romero, Palomino;
Depaoli (25 pt Piccini, 39 st Sutalo), De Roon, Pessina,
Gosens; Gomez (cap., 1 st Pasalic); Ilicic (39 st Miran-
chuk), D. Zapata (22 st Lammers). A disp.: 31 Rossi, 57
Sportiello, 40 Ruggeri, 11 Freuler, 79 Diallo. All.: Gian
Piero Gasperini.

Arbitro: Rapuano di Rimini 6 (Scatragli di Arezzo, Grossi di
Frosinone; IV Amabile di Vicenza. Var Banti di Livorno,
AVar Fiorito di Salerno).

Note: ammoniti M. Ricci, Estevez, Gosens, Pasalic, Terzi e
Pessina per gioco scorretto. Tiri totali 9-11, nello specchio
2-5, respinti 2-1, parati 2-5, legni 1-1. Var: 1. Corner 1-3,
recupero 2 e 5.

CESENA - E’ mancato l’attimo fuggente che nel gioco
del calcio è il gol. Riecco lo zero a zero dell’Atalanta
contro un vivace Spezia. Per la verità non è mancato
solo quello perché la prestazione degli atalantini, per
l’occasione in azzurro cenere, è stata mediocre, sot-
totono e anche con alcune soluzioni poco convincenti,
vedasi i cambi. Eppure l’Atalanta ha anche provato a
segnare con il ritrovato Gosens, rete annullata per il
fuorigioco di Zapata con il suo assist di testa, ha colpito
il palo con l’attaccante colombiano e, nel finale, ha
sprecato almeno tre palle gol con Pasalic e lo stesso
Gosens, esaltando vieppiù Provedel che con quegli in-
terventi salvifici ha regalato un punto prezioso alla sua
squadra. Comunque sia lo zero a zero (non succedeva
dal lontano 10 novembre 2019 sempre con una ligure,
la Sampdoria) è un risultato giusto, corretto e strame-
ritato dai ragazzi di Vincenzo Italiano che, tra l’altro,
avevano cominciato con grande intensità colpendo la
traversa con Farias. Facendo capire, in modo chiaro,
che la partita non sarebbe stata una passeggiata in riva
all’Adriatico per gli atalantini. Certo, quasi subito l’A-
talanta ha preso in mano le redini del gioco ma senza
brillare, anzi spesso subendo i contrattacchi degli spez-

zini che non hanno mai avuto intenzione di soccom-
bere davanti ad avversari più forti tecnicamente. Sta-
volta all’Atalanta è mancata brillantezza e vivacità nel-
l’area di Provedel quando riusciva a penetrare con le
consuete azioni portate dall’esterno. Soprattutto sul-
l’asse di sinistra dove Palomino e Gosens, con il so-
stanzioso sostegno di Pessina, uno dei migliori in cam-
po, offrivano palloni succulenti a Zapata, l’unico in
grado di squarciare la difesa bianconera. Non è un caso
che sia stato proprio il centravanti dei cafeteros a col-
pire il palo ed ad offrire, seppur in fuorigioco certi-
ficato dal Var, a Gosens il pallone dell’1-0. E gli altri?
Buio pesto. Ilicic solo ghirigori inconcludenti e quindi
ancora lontano dalle sue gioiose giocate, Papu Gomez
stanco e in evidente difficoltà. Ne ha goduto così lo
Spezia che ha sempre avuto tempo e capacità di cucire
il gioco con un’organizzazione spavalda ed efficace, in
grado di creare patemi d’animo alla difesa atalantina,
peraltro impeccabile nei suoi tre affiliati, vale a dire gli
ottimi Toloi, Romero e, in modo particolare, Palomino.
Tutti e tre mai in difficoltà seppure l’offensiva dello
Spezia nel secondo tempo era piuttosto continua ma
Gollini ha solo avuto problemi di freddo pungente,
niente di più. Gasperini aveva dichiarato di voler sep-
pellire il turnover e a Cesena ha presentato una for-
mazione con poche variazioni perché Gollini, Palomi-
no, De Roon e Gosens non sono riserve e di conse-
guenza solo due le variazioni: Pessina, un esordio di
qualità come titolare, per Freuler in panchina e De Pao-
li esterno destro al posto di Hateboer, rimasto a Zin-
gonia insieme a Djimsiti, Mojica e Muriel. Ecco allora
uno dei problemini: la zona destra del campo dove De
Paoli si è subito infortunato ed è stato sostituito da un
impacciato Piccini. E questo è uno dei cambi che la-
sciano perplessi con una domanda: perché non Sutalo?
Che tra l’altro a Liverpool non può giocare. E per l’oc-
casione proprio le sostituzioni operate da Gasperini
non ci hanno convinto. Un Ilicic così è meglio di Mi-
ranchuck? Che rischia di diventare un oggetto miste-
rioso. Oppure all’inizio della ripresa quando è uscito
Gomez perché Pasalic invece proprio del fantasista
russo? Nelle Filippiche Cicerone scriveva più o meno
così “Errare humanum est, perseverare autem diabo-
licum”.

Giacomo Mayer

Magrin con la maglia della Dea

Alla Juve In gialloblù

A Cesena è mancato l’attimo fuggente
L’ULTIMA DI CAMPIONATOPrestazione sottotono per i nerazzurri. E anche le soluzioni del Gasp non hanno convinto
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GLI EROI DI ANFIELD ROAD
CHAMPIONS LEAGUE Atalanta perfetta: Ilicic e Gosens in gol, il tempio del calcio è espugnato

Liverpool – Atalanta 0-2 (0-0)

LIVERPOOL (4-3-3): Alisson 6,5; N. Wil-
liams 5,5, Matip 5,5 (40 st Minamino sv),
R. Williams 6, Tsimikas 6 (16 st Rober-
tson 6); Milner (cap.) 6,5, Wijnaldum 5,5
(16 st Fabinho 5,5), Jones 6; Salah 5,5
(16 st Firmino 5,5), Origi 5 (16 st Diogo
Jota 5,5), Mané 5,5. A disp.: 13 Adrian,
62 Kelleher, 89 Koumetio, 64 Cain, 65
Clarkson. All.: Jurgen Klopp 5,5.

ATALANTA (3-4-1-2): Gollini; Toloi, Ro-
mero, Djimsiti; Hateboer, De Roon,
Freuler, Gosens (30 st Mojica); Pessina
(40 st Miranchuk); Ilicic (25 st D. Zapa-
ta), Gomez (cap). A disp.: 31 Rossi, 57
Sportiello, 6 Palomino, 42 Scalvini, 21
Piccini, 40 Ruggeri, 43 Panada, 7 Lam-
mers, 9 Muriel. All.: Gian Piero Gaspe-
rini.

Arbitro: Del Cerro Grande 5,5 (Spagna;
Yuste e Alonso Fernandez; IV Munue-
ra. Var Hernandez, AVar Cuadra Fer-
nandez).

RETI: 15 st Ilicic (A), 19 st Gosens (A)
Note: osservato un minuto di silenzio per

la scomparsa di Diego Armando Mara-
dona. Ammoniti Tsimikas e De Roon
per gioco scorretto. Tiri totali 3-9, nello
specchio 0-4, respinti 1-0, parati 0-2.
Corner 2-2, recupero 1 e 2.

LIVERPOOL - Nella notte più buia per il
gioco del calcio l’Atalanta accende le
stelle e la luna sbancando l’inviolabi-
le, ma adesso non più, Anfield. 2-0
con i campioni del mondo che non
hanno quasi mai tirato in porta, infatti
Gollini in pagella è senza voto. E con-
tro i Reds. Insomma della serie “cose
mai viste prima” nella storia calcistica
dei nerazzurri. L’Atalanta ha vinto
perché è tornata ad essere l’Atalanta e
perché i suoi due campioni, Ilicic e
Gomez, non hanno fallito una partita
decisiva per il futuro in Champions.
Non un errore, nemmeno una sbava-
tura, anzi la perfezione di una partita
di calcio. Ha ragione, ancora una vol-
ta, Gasperini e i meriti suoi sono im-
mensi, perché ha presentato uno schie-
ramento sorprendente per noi umani,

che ha accartocciato la squadra di
Klopp prima giocando senza centra-
vanti di ruolo ma con due punte di mo-
vimento e poi due linee molto ben or-
ganizzate, corte, veloci, palla a terra
con efficacia. Non c’è niente da fare
quando nell’Atalanta i due laterali si
sublimano: la squadra diventa imbat-
tibile ed infatti Gosens è stato mo-
struoso, anche per il gol, ed Hateboer
non è stato da meno, assist di testa per
il 2-0, ma ovviamente non solo loro,
tutti gli altri. E’ vero, il Liverpool non
era in campo con la formazione mi-
gliore, soprattutto in difesa, ma non
sminuisce affatto la prestazione dei

nerazzurri sempre pronti a chiudere
gli spazi, soprattutto a ripartire con le
incursioni di tre-quattro giocatori di-
fensori compresi. De Roon, Pessina e
Freuler non solo hanno annientato
Wijnaldum, Jones e Milner ma hanno
rovesciato in avanti azioni d’offesa. Il
Liverpool non è mai riuscito a svilup-
pare il suo gioco veloce, rapido e mi-
cidiale nell’area avversaria, anzi era-
no, appunto, gli atalantini a sviluppare
il gioco e in attacco non concedevano
punti di riferimento perché Gomez
largo a sinistro combinava alla perfe-
zione con Gosens e dall’altra parte
c’era Ilicic che con i suoi ghirigori,

stavolta efficaci, costringeva la difesa
dei Reds ad aprirsi. Il primo tempo
non è stato perfetto solo perché è man-
cato il gol che sarebbe stato strameri-
tato, infatti Allison, oltre ad una gran
parata su un sinistro di Gosens, è sem-
pre stato in tensione perché Ilicic e
Gomez erano sempre pronti a creargli
grattacapi mentre dall’altra parte Gol-
lini ammirava le chiusure e gli anticipi
diciamo pure fenomenali del trio Ro-
mero, Djimsiti e Toloi nei confronti di
Origi, Mane e Salah, pallide copie di
quel che rappresentano di solito in fase
offensiva. Ma dopo la batosta di Ber-
gamo il popolo atalantino era contento

dello zero a zero. Poi il sorprendente
secondo tempo, il tempo è scorso ve-
loce fino alla doppietta in meno di cin-
que minuti: prima un lancio al bacio di
Gomez per Ilicic che si catapulta in re-
te sorprendendo Allison, poi ancora il
Papu con un cross millimetrico per
Hateboer che, di testa, regala il pallone
a Gosens, lesto a realizzare il 2-0. Al-
lora un infuriato Klopp ne cambia ad-
dirittura cambio. Ma Diogo Jota, Fir-
mino, Fabinho e Robertson non hanno
giocato in modo diverso dai compagni
che hanno sostituito e così è finita con
grande merito 2-0. Il sogno continua.

Giacomo Mayer

Gollini sv: una notte di totale e a tratti imbaraz-
zante tranquillità nel giorno del suo ritorno in
Champions. Qualche intervento per onor di firma
e sprazzi da spettatore non pagante. Uscire da An-
field con un clean sheet è un lusso per pochi.

Toloi 7: non concede mai l’uno contro uno agli
attaccanti di Klopp e ogni sua chiusura è puntuale
come un orologio svizzero. Si sgancia spesso e
volentieri per dare man forte sulla corsia di destra
senza timore reverenziale. Accademico.

Romero 8: se Anfield è l’università del calcio, il
centrale albiceleste passa l’esame a pieni voti.
Dalle sue parti sfilano i vari Manè, Salah, Diogo
Jota e Firmino, ma lui li ferma tutti. Insupera-
bile.

Djimsiti 7: in totale fiducia e sintonia con i com-
pagni di reparto: non può che venirne fuori una
prestazione da gigante nella tana dei campioni del
mondo.

Hateboer 7.5: prestazione super per continuità ed
intensità nella fetta di campo che predilige. Ci
mette il cuore, come sempre, ma anche la testa
servendo a Gosens il pallone dello 0-2.

de Roon 8: la sua assenza nel match di Bergamo fu
una tassa salatissima per la banda Gasperini. A
casa dei Reds, invece, l’olandese si conferma
centrocampista di caratura internazionale. Pila-
stro.

Freuler 8: è una delle colonne portanti sulla quale
l’Atalanta costruisce l’impresa in terra britannica

che vale oro in ottica qualificazione. Canta e porta
la croce per novanta minuti, ritrovando il fido
compagno di reparto con il quale forma una cop-
pia inossidabile in trincea.

Gosens 8: da oltre un anno a Bergamo si è rita-
gliato la fama di esterno con il vizio del gol. Ha
segnato e continua a segnare gol pesanti contro
avversari che lo sono ancora di più. Ad Anfield
Road c’è anche la sua firma. La seconda in Cham-
pions dopo quella di un anno fa a Kharkiv. Altra
notte magica (30’st Mojica sv)

Pessina 7: la mossa che non ti aspetti, schierato tra
le linee alle spalle di Gomez e Ilicic inscena una
prova intrisa di personalità e dinamismo. Tanto
lavoro oscuro in mediana e grande intraprendenza

quando può attaccare gli spazi. (39’st Miran-
chuk sv)

Ilicic 8: dal poker di Valencia alla zampata di Li-
verpool che indirizza tre punti pesantissimi in di-
rezione Bergamo. Nel mezzo i mesi più compli-
cati della sua vita calcistica e non solo. Bentor-
nato. (25’st Zapata sv)

Gomez 7.5: spaventa i Reds con il piazzato a pelo
d’erba che esce di poco dopo una manciata di mi-
nuti. Trova spazio e libertà d’azione grazie anche
all’approccio morbido degli inglesi e ad inizio ri-
presa illumina il cammino pennellando l’assist al
bacio per il punto spacca partita di Ilicic. Quando
conta il Papu c’è sempre.

Michael Di Chiaro

De Roon, Gosens, Hateboer e Toloi esultano dopo la rete messa a segno dal tedesco

TRIPUDIO NERAZZURRO SULLA MERSEYSIDE
LIVERPOOL-ATALANTA, LE PAGELLE Tutti promossi ma menzione d’onore per Romero, gli esterni, i mediani e Ilicic
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